S. MESSA NEL GIORNO DI NATALE
(Vicenza, Cattedrale, 25 dicembre 2011) 

Carissimi fratelli e sorelle,
con queste parole l’evangelista Giovanni ha riassunto il grande evento del Natale: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (fissò la sua tenda in mezzo a noi) (Gv. 1,14). E’ il punto culminante di tutto il prologo del quarto Vangelo che abbiamo appena ascoltato. Sono parole cariche di ammirazione e di stupore di fronte al mistero di Dio, che, per amore, si spoglia della sua gloria, annienta se stesso e prende dimora sotto la nostra tenda.


Così si esprime l’Apostolo nella Lettera ai Filippesi: “Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo diventando simile agli uomini” (2, 6-7).

“Carne” nel linguaggio biblico indica l’uomo nel suo aspetto di un essere debole, fragile, perituro. Quando Giovanni dice che la “Parola” divenne carne non afferma semplicemente che prese un corpo mortale, ma che divenne uno di noi, che si fece in tutto simile a noi, compresi i sentimenti, le passioni, le emozioni, i condizionamenti culturali, la stanchezza, la fatica e anche le tentazioni e i conflitti interiori. In tutto simile a noi, fuorché nel peccato.


Di fronte a questo sconvolgente annuncio, una domanda sorge nel nostro cuore: perché il Verbo si è fatto carne? Perché Dio si è fatto uomo? Nel Credo c’è una frase che, in questo giorno di Natale, si recita mettendosi in ginocchio: “Per noi uomini e per la nostra salvezza, discese dal cielo e, per opera dello Spirito Santo, si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo”. Questa è la risposta fondamentale e perennemente valida, che ci ha consegnato la Tradizione vivente della Chiesa. Abbiamo compreso che Dio si è fatto uomo per amore, per avere qualcuno da amare in modo degno di sé, cioè amare senza misura. Ecco il perché dell’incarnazione.

A Natale, quando viene alla luce a Betlemme Gesù Bambino, Dio Padre ha qualcuno da amare fuori della Trinità in modo sommo ed infinito, perché Gesù è uomo e Dio insieme. Ma non solo Gesù, anche noi insieme con lui. Noi siamo inclusi in questo amore, essendo diventati figli nel Figlio. Ce lo ricorda sempre il prologo di Giovanni che abbiamo letto: “A quanti l’hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio” (Gv. 1,12).

La risposta al perché dell’incarnazione la troviamo sempre nel vangelo di Giovanni, al capitolo 3, versetto 16: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna”.


Sì, Cristo è disceso dal cielo “per la nostra salvezza”, ma quello che l’ha spinto a scendere dal cielo è stato l’amore, nient’altro che l’amore. Dio è amore e tutto quello che fa, lo fa per amore. Natale è quindi la prova suprema dell’amore di Dio per noi.


Quale deve essere, allora, la nostra risposta prima ed ultima al Natale? All’amore non si può rispondere in altro modo che riamando. Nel canto natalizio “Adeste fideles” c’è una espressione profonda: “Come non riamare uno che ha amato così tanto?”


Si possono fare tante cose per solennizzare il santo Natale: le celebrazioni liturgiche accompagnate da canti commoventi, il presepe nelle case, lo scambio di doni, l’incontro con le persone care, i gesti di solidarietà verso i poveri, ma certamente la cosa più vera e più profonda è un pensiero di gratitudine, di commozione e di amore per colui che è venuto ad abitare in mezzo a noi. E’ questo il dono più squisito, l’ornamento più bello che possiamo offrire al Bambino Gesù. E non è difficile, basta meditare un po’ sul suo amore per noi, anche contemplando il presepe, per sentire quanto ci ha amato. 


Ma chi si sente amato, non può fare a meno di riamare. L’amore ha bisogno di tradursi in gesti concreti. Stiamo attraversando tutti una crisi a livello locale e mondiale e per uscirne siamo chiamati a vivere una autentica esperienza di solidarietà e di fraternità. La Chiesa di Vicenza, attraverso la Caritas e tutte le realtà caritative presenti in Diocesi, invita tutte le persone, le famiglie e le istituzioni, che godono di un certo benessere economico, a farsi solidali con persone, famiglie ed istituzioni, che stanno vivendo gravi difficoltà economiche. La Caritas ha denominato questi aiuti come “sostegni di vicinanza”, vale a dire la decisione di sostenere per un tempo determinato persone e famiglie, che non riescono a pagare l’affitto, le bollette, la rata del mutuo, la retta della scuola per i propri figli. Questi aiuti si rendono possibili attraverso la mediazione della Caritas con i suoi centri di ascolto, presenti in tutto il territorio della Diocesi.

Ma accanto a questi gesti particolari, richiesti dalla situazione di emergenza che stiamo vivendo, ci sono gesti semplici, ordinari, che determinano in noi un nuovo stile di vita, più evangelico, più sobrio, che trae la sua motivazione profonda dalla contemplazione del presepio, dello stile di Dio, che si fa carne, assumendo la condizione di servo.

Auguro che la luce del Natale illumini le menti di tutti i governanti e i responsabili della società, rendendole capaci di individuare quello che è bene per la nostra comunità civile; auguro che la pace del Natale si diffonda nel cuore delle nostre città, del nostro Paese e nel cuore di tutti gli abitanti per una rinnovata stagione di solidarietà, di amore fraterno, di attenzione soprattutto ai nostri giovani e alle nostre famiglie, che hanno bisogno di lavoro, di serenità e di guardare al futuro con fiducia.


Auguro un buon Natale ai malati nell’anima e nel corpo, che lottano e che per guarire, insieme alle medicine, necessitano della nostra vicinanza e del nostro sostegno.


Auguro un buon Natale di cuore ai bambini e ai nostri anziani, che costituiscono una straordinaria risorsa di saggezza e di fede.


Auguro un buon Natale a tutti i sacerdoti e a tutti i diaconi, ai religiosi e alle religiose, ai seminaristi e a tutti i fedeli laici, affinché continuino ad annunciare, con tenacia e convinzione, la buona notizia che “il Verbo di Dio si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi”. Amen.
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